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« Vertice » politico trai partiti per uscire dalla paralisi 

Il cinema sta morendo? 
Ecco forse un rimedio 

Appello al governo per un decreto-legge immediato - Di
versa la posizione della SAI - Un documento dei lavora
tori della produzione - Verso lo sciopero del 14 marzo 

ROMA — Paralisi del cine
ma e soluzioni immediate per 
.giungere, nel più breve tem
po possibile, allo .sblocco di 
una situazione che si fa via 
via più drammatica per tutti 
i 'lavoratori del settore: mae
stranze, attori, registi e tec
nici. Questo il tema dell'in
contro svoltosi l'altra sera e 
al quale hanno preso parte 
l'on. Rolando Picchioni per 
ia DC, Il compagno Mino Ar
gentieri per il PCI, Vittorio 
Giace! per 11 P3I, Augusto 
Fragola per il PSDI, Enrico 
Rossetti per il PRI. 

Al termine dell'incontro — 
definito « vertice » da-Ile agen
zie di stampa — è etato di
ramato un comunicato con
giunto nel quale si rivolge 
un « .appello » al governo per
chè provveda «con la mas
sima urgenza » a sbloccare, 
con un decreto-legge, la situa
zione del cinema, dopo 11 fer
mo obbligato determinato dal
la denuncia presentata da un 
gruppo di attori. « Al riguar
do — si legge nel documen
to — preso atto del "proble
ma-lingua" si è concordemen
te ravvisata la necessità di 
assicurare agli attori migliori 
condizioni per la garanzia e 
lo sviluppo della loro profes
sionalità ». Il « problema-lin
gua » è quello che un gruppo 
di attori ha posto allorquan
do ha rivendicato il diritto-
dovere per l'attore italiano di 
recitare nella propria lingua 
(e non In Inglese) In tutti 
quei film che intendano otte
nere la nazionalità italiana, 
con conseguenti ristorni e 
premi ministeriali. 

Tale iniziativa degli attori 
— è detto nel documento dei 
partiti — « al di là delle in
tenzioni, ha ingenerato mec
canismi ptrversi paralizzan
ti l'iniziativa produttiva, con 
danno degli stessi soggetti 
che hanno posto in essere 
tale metodo ». 

« Ad avviso delle forze po
litiche — prosegue ancora il 
documento — 1 problemi del-

i la cinematografia italiana 
vanno aftrontati nel loro com
plesso, mediante il confronto 
aperto delle idee e delle ri
spettive posizioni, ciascuno 
nella propria autonomia e 
professionalità, ma senza 
schemi corporativi e in colle
gamento con le forze che o-
perano nel cinema — da quel
le politiche a quelle sinda
cali, culturali e professionali 
— in una prospettiva genera
le che ricomprenda ciascun 
tema in azioni unitarie e fi
na. izzate ». 

E' sulla base di considera
zioni di questo tipo che le 
Torce politiche, concludendo la 
loro analisi della situazione 
e tentnndo di individuare 1 
possibili sbocchi, si sono di
chiarate concordi sulla neces
sità che il « governo, ove lo 
consentano le presenti condi
zioni, provveda con la massi
ma urgenza mediante decre-
to-le^ge che permetta lo 
sblocco c«'la situazione, fer
ma restantio la considerazio
ne definitiva della comples
sa problematica ne', quadro 
della riforma generale della 
cinematografia ». 

Una presa di posizione net
tamente contraria al decreto-
legge è espressa invece in 
un comunicato emesso dal Co
mitato di agitazione della SAI 
(Società attori italiani) In 
esso si sostiene che, «a se
guito della denuncia presen
tata dagli attori in relazione 
all'erogazione dei contributi 
governativi a film che non 
avevano i requisiti richiesti 
dalla legge 1213 ed a seguito 
del procedimento penale av
viato dalla magistratura per 
il reato di peculato, i pro
duttori, anziché adeguarsi, 
per ottenere i contributi go
vernativi alla normativa vi
gente. hanno interrotto la pro
duzione di tutti 1 film effet
tuando una vera e propria 
serrata ed hanno chiesto al 
governo dì emanare imme
diatamente un decreto-legge 
interpretativo in modo che 

CRONACHE TEATRALI 

E' un Kabarett 
targato Napoli 

Uno spettacolo tratto da Karl Valentin 

ROMA — Succede che ci si 
scervella per trovare signifi
cati più o meno reconditi in 
Prova d'orchestra, il film di 
Fe.lini ora sugli schermi, e 
intanto ci si dimentica di In
dicare U modello immediato 
e riconoscibile della situazio
ne. congeniale In tutto al re
gista: tra»estita nei panni 
nobili di una compagine sin
fonica, agli ordini di un di
rettore d'eccelsa fama, quella 
non è che una scombinata 
orchestrina da varietà, col 
suo scalcinato maestrucolo, 
vilipeso ma indispensabile. 
Qualsiasi ulteriore metafora 
dovrà partire di li. -

Ci viene di pensare a Prova 
d'orchestra (e per altro ver
te al Concerto di Renzo 
Rosso) assistendo a Kabarett. 
che il partenopeo Teatro d7i 
Mutamenti propone al Teatro 
in Trastevere, quasi m « pri
ma » assoluta, dopo qualche 
recita di assaggio a Napoli. 
La base e la cornice di que
sto spettacolo, dedicato a 
Karl Valentin, il grande co
mico tedesco (1882-1948) che 
apoassionò Brecht, sono co
stituite infatti dalle baruffe. 
daUe rlplcche. dagli incidenti 
tra un gruppo di musicanti 
periferici e lo sventurato cui 
è toccata in puzno una bac
chetta priva di ogni reale au
torità. 

SI tratta. In sostanza, del 
canovaccio di Tinte1 Tanzcl. 
eia adoperato anni or sono 
da Marco Pa-rdi per un ef
ferente approccio ( protago
nista» Massimo De Rossi» al 
mondo stralunato di Valen
tin: ma nel qua!e R«i^'o 
Carpentieri (traduttore, ela
boratore. regista, scenografo) 
e ! suoi compagni inseriscono 
più o meno agevolmente a'tri 
numeri, al di là di quelli 
orfginaxittmente connessi allo 
specifico quadro parodistico: 
e cioè la faticosa esibizione 
deK.i cantante disturbata dal 
tappfiZiere che ripara il si
pario. 1 penosi virtuosismi 
del ciclista acrobata, la see 
nata di gelosia provocata 
dalla soubrette. g'.ì .«qi'.iHidi 
truccni ael sedicente mago 
turco, ecc. 

Ed ec-o dunque ancora lo 
sketea dei due eleuncisu. il 
cui lavoro produce ei ietti 
soiprendenti, e la serenala 
d'amore cne coinvolge uno 
del pubblico, e il delirante 
monologo su: bottone del col

letto e le lancette dell'orolo
gio (che diventa dialogo, ma 
l'interlocutore è solo una 
muta vittima), e gli este
nuanti preparativi dell'at
tempata coppia di coniugi 
che ha avuto due biglietti per 
andare a vedere il Faust... 

Quest'ultimo è certo, per la 
qualità del testo, uno del 
pezzi forti della serata, ma 
forse abbisogna di una più 
incisiva identificazione stili
stica, giacché vi si scoprono 
motivi anticipatori de! teatro 
dell'assurdo (del migliore Io-
nesco, in particolare), e pa
rentele con il giovane Brecht 
degli atti unici {Le nozze dei 
piccoli borghesi, ad esempio) 
che meriterebbero approfon
dimento. 

Nell'insieme, la rappresen
tazione è riuscita, per l'ac
costamento tra forme di e-
spressività popolare, che I-
gnorano barriere di lingue e 
di culture (anzi, a noi non 
sarebbe dispiaciuta una più 
decisa coloritura dialettale e 
nostrana): e per la possibili
tà che offre, agli interpreti. 
di esercitarsi su un vario re
gistro. dalla parola alla mi
mica al canto. aJI'esPcuzione 
musicale, alla prodezza cir
cense. Certo, le battute di 
Valentin, spesso surreali, ta
lora ai limiti della pura 
scempiaggine (come in Petro-
lini. se vogliamo) richiedono 
ritmi esatti, passaggi Incal 
Tanti, sorvoli che Kabarett 
non sempre garantisce: 
mentre in alcuni punti, si 
sente difettare un'inventiva 
umoristica autonoma, che 
tragga più libero s'anelo dal
le circostanze iniziaci, forse 
ccn un più ampio margine 
d'improwiSAOone. Cose che 
esigono, anche, una più fitta 
e rispondente partecipazione 
di spettatori: della quale In 
compagnia e comunque de 
gna. per il suo valore com
plessivo. e citeremo, nel det
taglio. oltre a Carpentieri. 
Antonio Neivilkr. Maria 
Chiara Spatarella, Massimo 
Lancetta. 

Alla « prima • romana. 
purtroppo, non c'era molta 
gente. Ma quella che c'era è 
apparsa divertita e interessa
ta. ed ha applaudito con ca
lore. Buon auspicio per le 
repl ich«. 

Aggeo Savioli 

Freddo in teatro: niente e Madre • 
TERAMO — Teatro troppo freddo a Teramo, e lo spettaci 
lo La madre di Brecht, interpretato da Pupella Maggio, non 
è andato in scena. E* accaduto l'altra sera. Lo spettacolo, pro
dotto dal teatro subile dell'Aquila, sta svolgendo una tournée 
in vari centri abruzzesi. Toccava al teatro comunale di Te 
ramo e c'erano già alcune centinaia di spettatori In at 
tesa del levarsi del sipario, quando un attore ha annunciato 
che non vi sarebbe stata reaita, u teatro era freddo, l'acqua 
gelida, e mancavano le condizioni minime previste dal con 
tratto di lavoro per la gente dello spettacolo per recitare. 

le Illiceità commesse fino ad 
oggi siano sanate, che i con
tributi bloccati siano erogati 
senza alcuna limitazione. 

« L'emanazione di un tale 
decreto-legge — prosegue 11 
comunicato — oltre a non 
essere giustificabile sotto il 
profilo costituzionale, potreb
be compromettere gravemen
te la futura legge sul cine
ma che tutte le forze politi
che si sono impetrate a fa
re approvare dal Xrlamen-
to nei prossimi mesi. 

« Gli attori ritengono che si 
debba rispondere alla serra
ta dei produttori non rega
lando loro miliardi ma finan
ziando una produzione alter
nativa costituita dalle coope
rative e dalle strutture pub
bliche già esistenti (Istituto 
Luce, RAI, Cinecittà e Ital-
noleggio). 

« In considerazione di quan
to sopra gli attori rivolgono 
un appello perchè sia evitata 
l'emanazione di un decreto-
legge che favorirebbe solo ed 
esclusivamente alcuni produt
tori cinematografici a tutto 
svantaggio della cinematogra
fia Italiana. Gli attori insi
stono che ogni eventuale mo
difica dell'art. 4 della legge 
1965 n. 1213 dovrà essere ef
fettuata con la nuova legge 
sul cinema ». 

Il Comitato di lotta dei la
voratori del cinema del set
tore produzione ha reso noto, 
infine, il testo di un docu
mento — sottoscritto anche 
dalla segreteria provinciale 
FILSCGIL — inviato alle 
commissioni cinema della 
DC. del PCI. del PSI. del 
PSDI e del PRI. «Il Comi
tato di lotta dei lavoratori 
del cinema del settore pro
duzione — vi si legge — riu
niti In assemblea permanente 
unitamente alla segreteria 
provinciale FILSCGIL. nel 
corso ' / un ampio dibattito, 
ha espresso la volontà di in
tensificare la lotta per un 
rapido superamento della 

drammatica crisi in atto nel 
settore che impedisca la di
struzione del cinema italiano 
e crei nuove condizioni di oc
cupazione. 

« il Comitato esprime la 
ferma volontà di impedire 
che qualsiasi provvedimento 
che riguardi U cinema sia 
deciso al di fuori e al di 
sopra dei lavoratori. Nessuna 
decisione intrapresa al di fuo
ri delle forze sociali potrà 
essere accettata dai lavora
tori; tanto meno quando, sot
to il ricatto di serrate, si 
tenti di risolvere interessi di 
parie con inaccettabili prov
vedimenti. 

« Obiettivo primario della 
lotta del lavoratori — dice 
ancora il documento — è u-
na profonda ed autentica ri
forma legislativa, da troppo 
tempo inutilmente promessa; 
mentre intanto si chiede l'Im
mediata attuazione di Inter
venti a sostegno che rilanci
no la produzione ed aprano 
spazio all'occupazione, per e-
vitare la totale disgregazione 
delle strutture cinematografi
che e l'affossamento delle at
tività produttive. Tali inter
venti urgenti devono assicu
rare il rifinanziamento del 
gruppo pubblico finalizzato al 
rilancio della produzione ed 
al potenziamento del cir
cuito cinematografico pubbli
co. 

« Il Comitato di lotta riba
disce infine la necessità che 
le forze politiche si rendano 
maggiormente conto che scel
te elitarie, punitive, selettive 
e settarie, come quelle ope
rate da pochi autori e da 
qualche critico cinematogra
fico, non coincidono con gli 
Interessi generali del cinema 
italiano. La giornata di scio
pero di 24 ore proclamata per 
*» giorno 14 marzo prossimo 
venturo dal consigli generali 
della CGILCISL-UIL spetta
colo, che investirà tutti 1 la
voratori impegnati nel setto
re delle comunicazioni audio-
visuali, sarà un primo mo
mento di lotta per respingere 
il tentativo in atto di para
lizzare 1 mezzi di informazio
ne e di spettacolo al fine di 
negare ogni esigenza di rin
novamento. Ogni tentativo in 
tal senso — conclude il do
cumento — ha l'unico scopo 
di rafforzare la penetrazione 
dei prodotti cinematografici 
e televisivi stranieri espro
priando e distruggendo il na-
trlmonlo artist:co, tecnico. 
imn'antistico necessario alla 
vita democratica del nostro 
Paese ». 

CINEMAPRIME 

Amiche, è una fatica 
vivere con gli altri 

Quei discoli 
fanno scuola 

Lucìa Poli e 
il suo doppio 
« Passi falsi » in scena a Roma 

t 

Lucia Poli 

ROMA — Passi falsi: un ti
tolo maliziosamente ammic
cante. Ma non cadremo nel 
trabocchetto teso dall'autri
ce, Lucia Poli, scrivendo che 
in effetti di passi falsi si 
tratta ecc. ecc. No. Caso mai 
di passi difficili, ma compiu
ti da Lucia, anche Interpre
te e regista dello spettacolo 
(scritto in collaborazione con 
Giuseppe Bertolucci», con di
sinvolta bravura. 

Passi falsi è in scena all' 
Alberico, primo di una rasse 
gna. organizzata in collabo
razione con il Teatro di Ro
ma. intitolata « Prove d'au-
U re (Autori italiani oggi - Te
sto e sperimentazione» ». che 
si protrarrà sino alla fine 
di maggio, presentando al
tri cinque allestimenti. 

Passi difficili si diceva: co
munque non i primi tentati 
dalla Poli sul palcoscenico 
senza 11 fratello (maestro). 
Paolo, che l'altra sera era 
in platea ad applaudirla. 
«Sì. con Paolo tutto è anda
to sempre benissimo — ebbe 
a dire Lucia tempo fa — ma 
ad un certo punto ho com
preso che dovevo staccarmi 
dal suo teatro, che dovevo 
cominciare a camminare da 
sola... ». Così, dopo i primi 
spettacoli per ragazzi /Le 
fiabe del Basile e Le meta 
morfosif. vennero, sin dal "74. 
Festa (al Beat 72). E con Bai-
zac. Liquidi »£he parti dal 
Cabaret Voltaire di Torino), 
Minne-Ha ha (da Wedekmd) 
e più recentemente in casa. 
fuori di casa, alle porte di 
casa. 

Questa volta in palcosceni
co non è sola: anzi, in ottima 
ed efficacissima compagnia. 
Quella di Giorgia Ó*Brlen. 
attrice e cantante di corposa 
(anche teatralmente) pre
senza, e quella di due giova
ni musici. Maddalena Deoda-
to e Paolo Cintlo, che sullo 
sfondo e In sottofondo Im
provvisano con pianoforte, 
strumenti a fiato e discrete 
percussioni. Quasi un «con
certino» a due voci soliste 
quindi, o se si vuole, un mo-

. nologo sdoppiato, a volte per
sino lacerato: e si tratta di 
lacerazione conflittuale di o-
rigine schizofrenica o sado-
masochistica, come del resto 
.sinrgfsce (e confessa) la 
stessa autrice, in una sua 

breve ma densa presentazione 
' dello spettacolo. 

Già poiché la Giorgia, tut
ta lustrineggiante. da scian
tosa in gran voce che sa il 
fatto suo. altri non è che il 
doppio, magari un po' grotte
scamente deformato, di Lu
cia. inizialmente in scena 
nelle linee ripiegate, un po' 
contorte, d; un triste, ango
sciato Pierrot tutto nero. 
Quasi una maschera a cui la 
Poli, come castigando maso-
chieticamente la sua bellezza. 
affida tensioni drammatiche 
(nel volto, nei gesti, nella vo
ce). di notevole intensità e-
spressiva. 

Le du? presenze. quasi sem
pre alternat'vamente mono 
loganti. emergono, ruotando 
vi poi attorno da una grande 
gonna-nicchia-rifugio <i co
stumi sono di Eugenio Gu 
gllelminetti». che forse vuol 
rappresentare la comune ma
trice esistenziale: sorta di ha
bitat uterino da cui è sempre 
difficile, doloroso, allonta
narsi. 

Come già in Liquidi, ma 

3uesta volta con moduli 
rammaturgic: e scenic; me

no esteriorizzati — in Passi 
falti prevale la metafora e 
forse oualche DÌZZÌCO di let
terarietà in più — Lucia Po
li affront-9 ancora la proble
matica del suo essere donni 
oggi, fine anni Settanta, e 
non certo a caso donna di 
teatro, o « animale di spetta
colo ». come, sin dagli Inizi. 
si dice addosso, gongolando 
tutta comDiaciuti. la Gior
gia soubrette dalle «apparen
ti certezze». Una condizione 
di esistenza ancora difficile. 
priva di autentica unità; da 
cui le « intime insicurezze » 
della Lucia-Plerrot. che. co
me in gesto di ribellione, e-
spiode ad un tratto dal suo 
nero costume, liberando i ca
pelli. scoprendo il corpo, nel 
tentativo di una danza vita
le. liberatoria. 

Un « passo falso »? No. An
che questa volta un passo 
difficile, un passo «sospe
so »„. La luce-sipario infatti 
si soegne su Lucia che quasi 
grida: « Allora raccolsi tutte 
le mie forze e presi una deci
sione! ». Apnlausi scroscian
ti. Repliche sino al 18. 

n. f. 

GIRL FRIENDS — Regista: 
Claudia Welll. Sceneggiatri-
ci: Claudia Weill e Vicki Po-
lon. Produttrice: Claudia 
Weill. Interpreti: Melante 
Mayron. Anita Skinner. Eli 
Wallach, Christopher Guest, 
Gina Rogak. Amy Wright, 
Viveca • Lindfords. Neoreali
stico. Statunitense, 19751977. 

Provate a pensare che Nan
ni Moretti sia una grassoc
cia ragazza americana. In 
tal caso, sarebbe la giovane 
ebrea Susan Weinblatt, che 
abita un appartamento, nel 
West Side di New York, ar
redato di angosce e di spe
ranze. 

Susan Weinblatt è la pro
tagonista del film Girl friends 
(termine ambiguo quant'altri 
mai, sta per « amiche », « fi
danzate », « amanti », « com
pagne », « colleghe », ecc.), 
primo lungometraggio a so- -
getto diretto da Claudia Weill, 
un'altra fanciulla ebrea new
yorchese. piuttosto carina. 

La prima « amica » di Su
san è Anne, che spartisce 
con lei la casa e tutta la 
mobilia esistenziale. Susan 
scatta fotografie ai matrimo
ni. ma sogna di immortala
re di meglio perché, come 
molti americani, è intima
mente ossessionata e visita
ta dal fantasma dell'irte. 
Anne, invece, scrive poesie, 
ma ha ben altro per la te
sta poiché decide di spos ir
si con il primo tipo adatto. 
Quindi, Susan resta sola, a 
tartare 11 polso alle proprie 
insicurezze. Per un po', pren
de a cemmiserarsi. e si li
mita a fare soltanto ciò che 
succede, come andare a letto 
con Eric, un giovanotto dal
l'aspetto Innocuo e rassicu
rante. Poi. pian piano. Susan 
riacciuffa, stavolta da sola, 
una autonomia. 

Si fa coraggio con la mac
china fotografica, si dimo
stra tenace nelle anticamere 
di quelli che contano, esce 
di nuovo allo scoperto nei 
rapporti sociali. Tuttavia, la 
mettono alla provi il redivi
vo Eric non più insulso, un 
simpatico rabbino, e una nuo
va inquilina assai esuberan
te, nonché la vecchia Anne, 
già madre, già frustrata. L'in
terdipendenza con il prossi
mo le procurerà ancora an
sia. entusiasmo, torpore, ti
more. tutte emozioni troppo 
forti per il suo equilibrio an
cora delicato. Però, Susan or
mili sa che la vita non è un 
bunker, e che la propria au
tonomia si misura nello sta
re con gli altri. . 

Alludevamo e Moretti, per
ché Girl friends è un film 
senza precedenti nell'univer
so sempre più infinito del 
cinema americano, un po' co
me lo era lo sono un autar
chico dalle parti nostre, pri
ma che rispuntasse fuori la 
commedia all'italiana biode
gradata in Ecce bombo Ogni 
paragone è certo improponi
bile, e resta sospeso ad un 
livello puramente simbolico. 
ma forse il riferimento ci 
aiuterà a sDiezare che Girl 
friends è un film di un'ori
ginalità sconcertante. Realiz
zato con scarsissimi mezzi fa
ticosamente reperiti quand' 
era già in cantiere, largamen
te apprezzato ai Festival di 
mezza Europa, confortato da 
un piccolo successo di pub
blico negli Stati Uniti. Girl 
friends è un film raccontato 
in modo estremamente pia
no, come al cinema non se 
ne vedono mai. E* dei tutto 
sprovvisto di invenzioni dram
maturgiche vere e proprie. 
ma risulta dinamico per via 
di una impercettibile, infalli
bile geometria della sceneg
giatura. costruita attorno al
la psicologia in divenire del
la protagonista. 

Quello di Claudia Weill (già 
autrice di numerosi documen
tari. tra cui il famoso L'altra 
metà del cielo girato in Cina 
con Shirley Mac Laine) è un 
film fenomenologico privo di 
sbalzi, non soggetto a forza
ture. p^rò estremamente, ri
gorosamente sorvegliato nel 
diagramma esistenziale espo
sto senza pedanti velleità, in
somma. il « caso » di Susan 
non vuol essere emolemati-
co ad ogni costo, e proprio 
così lo diventa con pieno di
ritto. perché raramente uno 
schermo cinematografico ha 
ospitato tanta verosimiglian
za. Non parliamo qui di quel 
naturalismo tout court che. 
come sappiamo bene, si situa. 
a conti fatti, ai di là del be
ne e del male, del vero e del 
falso, né di quell iperrealismo 
americano che scavalca la 
realtà per farne metafora. 

A prima vista. Claudia Weill 
sembra persino non possedere 
uno stile, per quanto ce di 
pacatamente e risolutamente 
inusuale nel suo Girl friends, 
che conserva fino in fondo 
il fascino deU'lmconoscib'.Ie 
proprio in un momento in 
cui, al cinema e altrove, si 
tende a far pressione sugli 
archetipi e sui rimandi d'ogni 
sorta. Invece, Girl friends si 
propone di sondare la sensi
bilità e la coscienza dello 
spettatore senza innesti au 
tornatici, mettendo a repen
taglio. di questi tempi, per
sino il sacro prezzo del bi
glietto. 

Senza principio né fine. 
Girl friends non si presenta, 
infatti, come un film, ma 
possiede l'imperscrutabile mo
destia di qualcuno che si In 
crocia per la strada. Chi. 
per la prima volta, deciderà 
di non tirare dritto, ne sco 

Christopher Guest e Melania Mayron In « Girl Friends » 

prirà il fascino corrispettivo 
all'« insana » curiosità. Sco
prirà che sì può parlare di 
giovani, oggi, senza vacui 
compiacimenti o tremende li
tanie, senza girarci intorno 
o sprofondarci dentro. Non 
sappiamo ancora chi sia ve
ramente Claudia Weill. ma 
già le siamo grati. E salutia

mo per la prima volta con 
ammirazione Melanle Mayron 
(l'interprete di Susan), una 
vera dirimpetta in. cesi au
tentica da tormentarci con il 
dubbio di averla oltrepassata 
mille volte con sguardo alie
nato e colpevole. 

David Grieco 

j ANIMAL HOUSE • Regista: 
• John Landis. Interpreti: John 

Belushi, Tini Matheson, John 
! Vernon, Verna Bloom, Tho

mas Hulcc, Mary Louise Wel
ter, Cesare Danova. Donald 

i Sutherland. Satirico. Statu-
i n:tense. 1978. 

! Animai House («Zoo» o 
« Gabbia di matti ») è il so 

| prannome di una vecchia e 
allegra bicocca ove si raduna
no, nelle ore di svago, gli ade-

J rentl al gruppo « Delta ». os
sia i più diabolici discoli del 
Faber College, nel pressi di 
New York, La scena è am
bientata nel 1962, quando gli 
unici fermenti che ribolliva
no nelle scuole, in America e 
altrove, si potevano descrive
re in un solo modo: casino. 

Questa banda di casinari 
del gruppo « Delta » è. tut
tavia, costretta ad agire con 
circospezione. Invisi al ret
tore perbenista, bieco e cor 
rotto, 1 ragazzacci non han
no vita facile al campus, poi
ché sono principalmente 
osteggiati dai bambocci azzi
mati del club « Omega ». la 
confraternita dei primi della 
classe, degli eletti, dei futuri 
tecnocrati. 

Vi lasciamo immaginare 
che cosa può succedere in 

DANZA - Il « Malyi » di Leningrado a Roma 

Crescendo di meraviglie 
Spettacolo fresco ed ironico, affidato ai giovanissimi 

ROMA — Un odi et amo riferito alla danza 
è possibile riscontrare a Roma in questi 
giorni, al Teatro Olimpico. Qui l'Accademia 
inarmonica ospita il « Balletto del Teatro 
Malyi di Leningrado ». che si esibisce in 
un'ampia rassegna di meraviglie del secoio 
scorso. Odi et amo, cioè « croce e delizia ». 

Ecco la « croce »: può sembrare esagerata 
la durevole dedizione a tradizioni che eb 
bero nell'Ottocento un risalto straordinario 
e che sono legate al loro tempo. Ma poi 
(ecco la « delizia ») si riflette, e appare an
cora un miracolo che da un angolo del mon
do. l'angolo « malyi » del Piccolo Teatro di 
Leningrado, quella prestigiosa danza con
tinui ad irradiarsi in tutto il mondo e ad 
esercitare la sua presa magica. D'altra parte 
non sapremmo niente di questa gloriosa tra
dizione. se la scuola sovietica non si fosse 
posta quale erede e continuatrice della scuo 
la russa. 

E cosi si propende più per gli entusiasmi 
di Puskin (fu preso anche lui dalle spire 
della ballettomania). che non per i sarcasmi 
di Buzzati. II nostro scrittore, in un per
verso romanzo (Un amore», riduce quella 
danza a sfogo lirico del sesso. 

Tutto questo incrocio di atteggiamenti 
viene dal ricco spettacolo del « Malyi » di 
Leningrado, diretto da Nikolaj Bolarcikov, 
coreografo accorto e geniale. Un colpo di 
genio, intanto, ha portato nei ruoli di anti
chi balletti, comportanti grosse responsabi
lità. una schiera di giovanissimi. Salvo qual
che eccezione, 1 ballerini sono dei ragazzi. 
e ciò assicura alle ottocentesche coreo^rane 
una freschezza con l'aggiunto di una inge
nuità maliziosa. 

La bravura è soggiogante, come si è visto 
subito nel Grand Pas deìVInftorata a Gan
zano (1858) e nel Passo a due da La Sii 
fide (18.16) — due balletti di Buornonville 
— rispettivamente illuminati da Elena Alka-

nov, Aleksandr Evdokimv e Tamara Statkun-
Anatolji S'dorov. 

Lo spettacolo si svolge in un crescendo 
che prende consistenza con il frammento 
ieìVArlecchinata (1900). su musica di Drigo 
(eccellenti Ljudmila Filina ed Herman Za-
muel), e con La fille mal gardée tun recti 
pero dal 178(5 compiuto da Oleg Vinogrodov), 
incisivamente realizzato da cinque coppie. 

Attorno ad Alla Malysheva e Sergej Koza-
daev, protagonisti, si sono avvicendate quat
tro intense ballerine e quattro « scalma
nati » ballerini, dischiudenti una ridda di 
virtuosismi, che ha acceso il pubblico. Et! è 
emersa una contraddizione tra la compunta 
e « nobile » danza e questa frenesia che un 
po' si pone come superamento di ambiti per 
così dire aristocratici. 

II crescendo e il respiro dello spettacolo 
trionfano, però, nella seconda e terza parte 
con La sosta della cavalleria e Paquita 
— due balletti di Marius Petipa — che han
no portato in campo, il primo, tutta la com
pagnia (una trentina di solisti). 11 secondo. 
lo schieramento femminile (una dozzina di 
ballerine in vena di preziosi virtuosismi), 
dispiegato a punteggiare l'esibizione di due 
«stelle»: Valentina Mukhanova e Nlkita 
Dolgushin (più anziani, anche) che hanno 
gagliardamente risolto l'odi et amo di cui 
dicevamo, tenendo il pubblico con il fiato 
sospeso sui « trilli ». sugli « arpeggi ». sul 
guizzo di una danza prodigiosa. 

La musica è affidata a registrazioni (qual
cuna è un poco consunta), e il palcoscenico 
è pieno di polvere. Speriamo che a toglierla 
non debbano essere soltanto gli splendidi 
ballerini i quali hanno ancora tre spet
tacoli- stasera alle ventuno, domani alle 
diciassette e alle ventuno. 

Erasmo Valente 

i un clima simile, soprattutto 
alla luce del fatto che il 
preside e la congrega del 
bravi figlioli hanno deciso di 
sbarazzarsi con qualsiasi mez
zo di quelli del « Delta ». Ma 
allorché l'espulsione verrà ra
tificata. la « feccia » studen
tesca trasformerà una stuc
chevole parata di carnevale 
in una specie di kolossal ca
tastrofico. Sugli ultimi foto
grammi del film, immobiliz
zati all'uopo, sfilano le dida
scalie che riecheggiano le 
« lapidi » di American Graf
fiti, ma sempre col tono bef
fardo caratteristico di Ani-
mal House. Allora, capiterà 
di scoprire che la peggiore 
peste è oggi il più giovane 
senatore degli Stati Uniti, o 
che un altro tipaccio in erba 
è finito nel braccio della mor
te dopo una sequela di stu
pri e omicidi. 

John Landis. il regista di 
questo film, non è neppure 
coetaneo dei protagonisti. Ha 
aDpena ventisette anni, e 
sfoggia, del resto, un talen
to e una professionalità da 
« capoclasse ». In questo film 
— che non è il primo, ma 
si e lasciato «recedere da 
cortometraggi a noi. ovvia
mente. immoti — egli sa rial
laccia apparentemente al 
ceooo più repentemente no
stalgico di American Graffi
ti. di Un mercoledì da leoni. 
Però, i personaggi. simpati
cissimi. sono pur sempre brut
ti. soorchl e cattivi, tali da 
insignire il film dell'aggetti-
vo punk, scioccamente e fret
tolosamente attribuitogli. 

CI fa sinceramente p'ocere 
che non vi sia spazio per una 
lacrimuccla In Animai Hou
se, regno del cinismo più 
esoloslvo. nepmire di fronte 
ol'a sacralità dell'amore del
l'onore. della morte. Ed è. 
Inoltre, fonte di sicura soi-
dlsfarlone la rinuncia di 
Landis a nobilitare o a pren
dere sul serio i suoi parados
sali eroi. 

Resta il fatto, sonoramente 
«oggettivo» tu'to sommato, 
che il rifiuto violentemente 
ironico e irrazionale dell' 
establishment scolastico an
dava certamenta considera
to, ne'ta prima metà deeìi 
anni 'CO. soggetta al più fer
reo conformismo, un gesto 
eversivo. Protervi e saesi 
nella loro smaccata povertà 
ideologica (« adesso ci vuole 
nnalcosa di varamente terri
bile e insensato ». dicono in 
coro preparandosi al gran fi
nale). i protagonisti di Ani
mai Home impartiscono una 
metaforica legione di digni
tà a tanti r^»zl coetanei odier
ni che s'odono sui banchi 
delta falsa rivoluzione per
manente. 

Insomma. Animai House è 
un film curioso, divertente, 
ioerbolico. molto p'ù grande 
del suo peso specifico, e il 
merito va ad una schiera di 
cineasti sbarbatelli americani 
perfettamente pll'altezza del
la situaz'one. al centrarlo di 
certi ragazzi delle nostre 
parti. Da citare, di rigore. 
almeno uno degli attori, il fé-

John Belushi. pattumiera 
r>mhuiante e roco cantante di 
blues. 

d. g. 

Suoli schermi del 29° Festival cinematografico di Berlino 

La lama della ragione scava 
nei giorni bui del nazismo 

. i 

Dal nostro inviato 
BERLINO OVEST — Merco
ledì, il presidente della Re 
pubblica Federale Tedesca 
Walter Scheel. in visita pri
vata a Berlino, non ha tra
scurato di fare una capatina 
al festival. Ma non gli è anda
ta troppo be i : la seconda 
proiezione pomeridiana allo 
ZooPalast era costituita dal 
film tedesco occidentale di 
Klaus Emmerich L'ultima 
polka, una mattonata che 
nemmeno le buone prove di 
bravi attori come Erland Jo-
scphson. Guido Wieland e 
Maria Schell sono riuscite a 
riscattare da un prolisso 
garbuglio di tedescherie grevi 
e noiose. 

L'opera In questione, infat
ti. si rifa con pedestre me
stiere a un romanzone di 
Horst Bien-k in cui si può 
trovare tutto e niente: la 
disgregazione di una famiglia 
borghese alja vigilia dell'ag
gressione hitleriana alla Po
lonia. Una torva festa di noz
ze neIl'occh:o del ciclone in
combente. Gli impacci esi-
stcnziaii-sentimentali di alcu
ni ragazzi. Morti per malat
tia. suicidi, morti ammazzati 
e. per finire in bellezza e 
giustificare il titolo, una pol
ka scatenata come addio al 
buon tempo andato. Che sa
rebbe poi sempre quello di 
Hitler, cui il film sembra 
rimproverare soltanto con 
bianda polemica di aver 
sciupato tutto con quel biz
zarro colpo di testa di voler 
aggredire — chissà perchè? 
— la Polonia. 

Avesse avuto meno fretta e 
fosse stato meglio consiglia
to. il presidente Scheel sa
rebbe forse riuscito a trovare 
al Festival cose molto più 
pregevoli dell'equivoco 
drammone Imbastito da Klaus 
Emmerich. Ad esemplo. Da
vid di Peter Lielenthal, un 
film che non solo fa onore al 
cinema tedesco occidentale 
ma che dà chiara testimo
nianza di un civile Impegno 
nel guardare al crimlri del
l'epoca nazista con lucida 
coscienza autocritica. Oppure, 
anche il film americano di 
Stanley Donen Movie movie. 
una specie di « doppio pro

gramma » (più un «prossi
mamente» a mo' di interval
lo spassoso e graffiarne) sti
lizzato. nella prima parte. 
come un ricalco velenosa
mente ironico delle classiche 
ed edificanti pellicole hol
lywoodiane degli a m i Trenta 
(Frank Capra imperante) e. 
nella seconda, come una ri
spolverata altrettanto sapida 
dei musical - kolossal alla 
Busby Berkeley. 

David di Peter Lielenthal. 
in effetti, è un altro passo 
estremamente importante 
nella pur positiva carriera del 
cinquantenne cineasta d'ori
gine ebraica iMalatesta, 
L'istruttore Hofer, La calma 
regna nel paese. La Victoria) 
vissuto in gioventù in Uru
guay e operante oggi nella 
natia Berlino. Anche perchè 
in questo stesso film, si può 
dire. Lielenthal attraverso u-
na vicenda narrativamente 
lineare, rifa i conti con la 
storia per gran parte poco 
indagata del suo paese d'ori
gine. specie in riferimento al 
periodò più txagico della per
secuzione e dello sterminio 

i antisemita. 
Operando esemplarmente 

con una essenzialissima 
strumentazione stillstiro-e-
spressiva — notevole è, in 
questo senso, la prova degli 
attori Mario Fischel (Da\id) 
e Welter Taub (il padre. 
Rabby Singer) — Lilienthal 
tocca qui il nervo scooerto di 
una questione ancora dram
maticamente aperta nella 
coscienza del popolo tedesco, 
Il merito e forse l'efficacia 
maggiori di un film come 
David stanno proprio nel fat
to che esso non viene a pro
porre una rituale esecrazione 
per vicende pure esecrabili. 
ma scava in quei giorni bui, 
In quel terribili avvenimenti 
con l'affilata lama dfclla ra
gione: per capire, per far ca
pire, perchè non accada più 
rio che purtroppo è accaduto 
in passato e che. talora, scia
guratamente accade ancor 
oggi. 

Radicalmente diversa, ov
viamente, è la materia del 
contendere relativa al film 
americano Movie movie che 
segna implicitamente il ritor
no di Stanley Donen ai suoi 

standard più ragguardevoli 
(Cantando sotto la pioggia, 
Sette spose per sette fratelli. 
Sciarada. Il mio amico il 
diavolo, ecc.) 

Cineasta di eclettico talento 
— è stato ballerino, coreo
grafo e teatrante di buona 
scuola — ma piuttosto di
scontinuo nelie sue progres
sive esperienze registiche, 
Stanley Donen prospetta con 

Morie movie una raffigura
zione smaliziata e. insieme, e-
legantemente sarcastica del 
• cinema - cinema di papà ». 

E' insomma una dissacra-
z.one fatta con piglio complice 
e fors'anche con qualche su
perstite rimpianto (ma mai 
con la puntigliosa, gelida 
pignoleria rètro di un Bog-
danovic, ad esempio) dei 
mèlo a lieto fine che videro 
protagonisti di volta in volta 
Il giovane Gary Cooper, la fa
tale Jane Harlow. la radiosa i 
Joan Crawford degli Inizi e 

tonte altre «stare » dell'epo
ca). 
Qui a a mimare » le vicende 

e I tic divistici di quelle in
dimenticate « pietre miliari 
dello schermo» (come si di
ceva allora) sono attori rotti 
a tutti gli Istrionismi come 
George Scott, Eli Wallach. 
Art Carney e una piccola fol
la di giovani comprimari asso
lutamente degni di stare al 
fianco di tali « mostri sacri ». 
L'esito — tra canzoni, danze, 
trovate di gradevolissimo ef
fetto — è una sorta di gioco 
di scatole cinesi: c'è il film, 
Movie movie, e dentro di es
so tanti altri film, l'uno in-
castrato nell'altro con una 
serie quasi interminabile di 
gags. di ammicchi, di riman
di sapienti, per la gioia dei 
cinefili, ma anche per 1! di
vertimento immediato intelli
gente del pubblico. 

Sauro (torelli 

Editori Riuniti 
Arrigo Benedetti 

di campagna 

A cura di Ottavio Cecchi 
• I David >. pp. 308. l . 3.800 
Il suo libro più scavato, piti meditato, più dolorante 
e al tempo stesso più lieve e felice. 
Il ritratto segreto e sorprendente di un uomo che ha 
profondamente inciso nella storia del giornalismo 
italiano. 

novità 


